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Maschi contro Femmine
Non un conflitto, ma un corto circuito da affrontare e risolvere al più presto

Nel report pubblicato sul 
sito del Viminale che ri-
porta i dati ufficiali del 
Dipartimento di pubblica 
sicurezza, si legge che dal 
1° gennaio al 18 giugno 
2023, in Italia sono stati 
registrati 151 omicidi. Le 
vittime donne sono 55, 
di cui 45 sono state uc-
cise in ambito familiare 
o affettivo, la gran parte 
assassinate per mano del 
partner o dell’ex partner. 
Questi ultimi omicidi 
sono definiti “femminici-
di”, dall’inglese femicide. 
Un termine introdotto 
per la prima volta dal-
la criminologa femmi-
nista Diana H. Russell, 
all’interno di un articolo 
del 1992, per indicare le 
“uccisioni delle donne da 
parte degli uomini per il 
fatto di essere donne (…) 
un tipo di assassinio che 
rappresenta la conse-
guenza di atteggiamenti 
o pratiche sociali misogi-
ne”.
Certi uomini, quindi, 
uccidono perché sono 
contro le donne. Ma è 
possibile spostare l’at-
tenzione da una visione 
che in gran parte legge il 
problema come “di gene-
re” ad una più ampia che 
mette tutti di fronte alle 
proprie responsabilità di 
attori di una “emergenza 
sociale”?

Lo abbiamo chiesto al pro-
fessor Tonino Cantelmi 
(psichiatra, psicoterapeu-
ta specializzato in neu-
ro-sviluppo e ordinario 
di Psichiatria dell’Univer-
sità Gregoriana di Roma) 
e al dottor Alberto Pellai 
(psicoterapeuta dell’età 
evolutiva, medaglia d’ar-
gento 2004 al merito della 
sanità pubblica, autore di 
best sellers per genitori, 
educatori e ragazzi).
Entrambi convergono 
sull’idea che non si tratti 
di un conflitto e che pre-
venire è possibile.  Ma è 
urgente mettere in atto 
una adeguata educazione 
emotiva, affettiva, sen-
timentale e sessuale fin 
dall’infanzia.

TONINO CANTELMI
A che tipo di “scontro” 
stiamo assistendo?
Non la vedo semplicemen-
te come un conflitto di ge-
nere, ma come un cortocir-
cuito in cui sono in gioco 
molte dimensioni: l’inca-
pacità di alcuni uomini di 
gestire in modo autentico 
l’intimità, la frustrazione e 
la dipendenza affettiva di 
alcune donne.
Un cortocircuito il cui esi-
to finale è determinato da 
ampie immaturità da par-
te sia dell’uomo che della 
donna.

Quali sono le caratte-
ristiche degli uomini e 

delle donne coinvolti in 
questi fatti?
In generale, si tratta di 
uomini con una perso-
nalità caratterizzata da 
componenti narcisistiche, 
istrioniche, borderline e 
antisociali. A volte a que-
ste caratteristiche si asso-
cia anche una dimensione 
sadica. Il combinato fra la 
dimensione sadica e l’anti-
socialità rende le persone 
narcisistiche particolar-
mente pericolose. 
Sono persone che non 
tollerano la minima fru-
strazione relazionale, che 
creano meccanismi di di-
pendenza, che manipola-
no l’altro in maniera anche 

sofisticata. 
Queste caratteristiche sono 
già molto evidenti nel per-
corso di formazione della 
relazione di coppia. In re-
altà si palesano abbastan-
za precocemente, ma sono 
ben mascherate e difficili 
da decifrare.
Le donne che entrano in 
relazione con questi uo-
mini tendono ad instau-
rare legami caratterizzati 
da dipendenza affettiva, 
sono immature e bisogno-
se di conferme. Presentano 
un forte bisogno di soste-
gno, un profondo senso 
di insicurezza e di inade-
guatezza, ma soprattutto 
una radicale carenza di 

autostima.
Questo mix relazionale 
(narcisismo-dipendenza) è 
micidiale.

Questo quadro ci può 
fornire informazioni per 
fare prevenzione?
Assolutamente sì. Il qua-
dro ci mostra che è molto 
importante curare lo svi-
luppo psico-affettivo di 
nostri bambini e dei nostri 
adolescenti.
Purtroppo, il grande edu-
catore psico-affettivo e ses-
suale dei nostri tempi è co-
stituito dalla pornografia. 
Lo dico come dato ogget-
tivo, senza moralismo. Le 
conseguenze della “iper-
sessualizzazione” precoce 
della nostra infanzia sono 
psicopatologiche e a volte 
anche molto gravi. Si pen-
si solo che l’accesso a im-
magini pornografiche ha 
sfondato la barriera degli 
11 anni. Questo vuol dire 
che i modelli psicosessuali 
caratterizzati dalla merci-
ficazione e dalla oggettiva-
zione del corpo femminile 
stanno “formando” le nuo-
ve generazioni. Ecco per-
ché bisogna dare una ri-
sposta sana ai nostri figli!
Occorre promuovere in-
nanzitutto percorsi di cre
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 In questa pagina: se si 
vuole combattere efficace-
mente la violenza dei maschi 
contro le femmine, prima 
delle azioni repressive è im-
portante mettere in campo 
un grande sforzo formativo 
a partire dalle bambine e dai 
bambini, dai ragazzi e dalle 
ragazze. È fondamentale una 
comunicazione sociale ad 
ampio raggio che promuova 
la parità, l’uguaglianza e i 
diritti nelle scuole, in ambito 
lavorativo e, in particolare, 
all’interno delle famiglie. Il 
grande cambiamento culturale 
di cui abbiamo bisogno parte, 
dunque, dall’educazione per 
formare donne consapevoli 
e uomini rispettosi.

scita psicoaffettiva già nel-
le scuole, ma anche nelle 
parrocchie e negli oratori. 
Purtroppo le famiglie, ag-
gredite da mille problemi, 
non sono oggi in grado di 
contrastare da sole le deri-
ve di spinte psicosociali che 
deformano la vita affettiva 
e la crescita sana dei nostri 
ragazzi.

ALBERTO PELLAI
Dimensione maschile 
contro universo femmi-
nile. Qual è il problema?
Ci troviamo in una situa-
zione dove la cosa più bel-
la della vita, cioè l’amore, 
diventa la causa della cosa 
più terribile, cioè l’omici-
dio. E se la zona di massi-
ma protezione che dovrem-
mo vivere, cioè la relazione 
con l’altro, diventa invece 
una zona di aggressione, 
distruzione e morte, vuol 
dire che dell’amore non ab-
biamo capito niente.
Però la questione di gene-
re esiste. Provo a spiegare. 
Mentre per le bambine e le 
ragazze c’è tutto un lavoro 
educativo che il femminile 
sa fare, come accompagna-
re le bambine ai cambia-
menti del corpo (le mam-
me preparano le proprie 
figlie al menarca), e c’è più 
attenzione al discorso del-
le emozioni, degli affetti e 
della sessualità; nel mon-
do maschile, invece, tutta 
la parte relativa alle com-
petenze emotive, affettive, 
sentimentali e sessuali è 
calata in un deserto educa-
tivo, nessuno prepara i ma-
schi a tutti i cambiamenti 
che connotano le diverse 
fasi della vita.
Nessuno si accorge che in 
questo momento i maschi 
hanno una accelerazione 
enorme dentro al territo-
rio della pornografia, data 
anche dalla iperreattività 
legata ai videogiochi. Nes-
suno offre narrazioni che 
sono anche emotive, affet-
tive e sentimentali al ma-
schile, per cui tutto quello 
che gli arriva è azione ed è 
lì che probabilmente si crea 
una differenza di genere.
Questo da una parte deriva 
da ciò che è stato trasmesso 

di generazione in genera-
zione. Nell’educazione dei 
maschi la competizione, 
l’affermazione si sé in una 
dimensione di predominio 
è molto più sostenuta ri-
spetto ad una visione di co-
operazione, partecipazione 
e relazione.
È come se noi pensassimo 
che far crescere bene le ra-
gazze vuol dire dotarle di 
quelle che l’Organizzazio-
ne Mondiale della Sanità 
(OMS) chiama “abilità per 
la vita” e, invece, far cre-
scere bene i maschi vuol 
dire generare per loro espe-
rienze di affermazione di 
sé, che non è legata a una 
competenza umana ma a 
una prestazione, ad una 
azione vincente.

Quindi il livello sul quale 
bisogna intervenire per 
fare prevenzione è quello 
educativo?
Sì! Credo che la vera rivolu-
zione stia qui! E credo che il 
cambiamento radicale sarà 
quando il maschile sarà 
coinvolto nell’educazio-
ne sentimentale, non solo 
quella familiare ma anche 
quella scolastica e comuni-
taria, al pari del femminile. 
L’altro aspetto rivoluzio-
nario è sostenere il più 
possibile le competenze 
genitoriali paterne fin dal 
momento più precoce, per-
ché se un papà è presente 
nella vita del suo bambino 
fin dai primi giorni e usa le 
proprie mani per i gesti di 
cura, quelle mani impara-
no la tenerezza e automati-

camente non eserciteranno 
violenza o abuso.
L’altra cosa necessaria per 
gli uomini – nella prospet-
tiva di quella che chiamia-
mo “prevenzione della vio-
lenza di genere”, ma che in 
realtà è “promozione delle 
proprie competenze umane 
emotive socio-relazionali” 
– è metterli nella condizio-
ne di dare validità e signifi-
cato alla loro vita interiore 
e rimanervi profondamen-
te in contatto. Quando lo 
psicoterapeuta lavora con 
un uomo si rende conto, 
tantissime volte, che il do-
lore e la sofferenza sono lì 
da tempi antichissimi. Nel 
mio libro “Ragazzo mio” 
racconto la trasformazio-
ne culturale che permette 
al maschile di uscire dal 
codice del “vero uomo” per 
entrare in un codice più 
umano, quello dell’“uomo 
vero”. È lì la transizione che 
dobbiamo compiere.

Ci sono delle regole com-
portamentali di base che 
ciascuno di noi può se-
guire?
I padri di oggi devono es-
sere i testimoni di que-
sto cambiamento, cioè lo 
sguardo che pongono sul 
femminile, il modo di usare 
i termini, le parole, i gesti 
nei confronti delle donne 
sono il primo modello con 
cui si può promuovere un 
cambiamento dentro alle 
relazioni importanti che 
modellano l’immagine del-
la vita.
Invece, nel nostro contesto 
socioculturale assistiamo 
alla incredibile banaliz-
zazione e volgarizzazione 
del contatto tra maschile e 
femminile. Gran parte dei 
nostri figli maschi in età 
precoce guarda la donna 
come un corpo o un conte-
nitore di piacere, un ogget-
to da possedere (iconogra-
fia pornografica). Recenti 
ricerche ci dicono che è cre-

sciuta tantissimo la frui-
zione di una pornografia 
molto violenta, molto ag-
gressiva. Chi si occupa del-
la crescita si deve occupare 
di questo tema con urgen-
za. Fin dalle scuole elemen-
tari bisogna insegnare che 
il dialogo maschile-femmi-
nile non è un “me contro 
te” ma un “me con te”. Un 
arricchimento, un nutri-
mento. Far sentire che i ge-
neri si completano, che non 
tendono ad eliminarsi, ad 
escludersi, a predominare 
l’uno su l’altro.

La scuola può e deve in-
tervenire sui nostri ragaz-
zi. Ma noi adulti?
Se ci sentiamo disarmati, 
le cose importanti sono: ac-
quisire competenze sui ter-
ritori di vita dei nostri figli 
di cui non sappiamo nulla 
e fare squadra tra adulti, 
genitori ed educatori.




